
Igor Papaleo (CD uscente e segretario Fed. Campania) - Passato, presente e futuro delle Edizioni rapporti Sociali
Era l’aprile dell’83, la spinta propulsiva dell’Ottobre aveva ceduto il passo, la prima ondata della rivoluzione proletaria si era conclusa e in tanti si erano arresi. Ma non tutti! Non tutti si erano dissociati o pentiti. Non tutti pensarono che la “svolta” moderata fosse la misura per “restare a galla” se non proprio “riciclarsi”.  
Era l’aprile dell’83, 40 anni fa esatti, quando vedeva le stampe I fatti e la testa, la prima pubblicazione delle Edizioni Rapporti Sociali (ERS). Erano esattamente 40 anni fa quando Giuseppe Maj, fondatore di quella che sarebbe diventata, negli anni, la Carovana del (nuovo)Partito comunista italiano, insieme al primo collettivo redazionale delle ERS, elaborava il quadro teorico (di analisi di fase e di bilancio della storia del movimento comunista) dal quale nacquero i CARC.
Oggi, nel tempo della seconda crisi generale del capitalismo, il socialismo rappresenta, ancora e nuovamente, l’unica alternativa possibile al disfacimento della società borghese. Il punto, oggi come allora, è ancora conquistare alla causa del socialismo la parte più avanzata della casse operaia e delle masse popolari. Conquistarne il cuore e la mente in modo che imparino a dirigere collettivamente il movimento economico della società e il complesso delle loro attività laddove oggi la direzione è ancora nelle mani di un pugno di capitalisti. Imparare ad essere e a diventare educatori, formatori, organizzatori della classe operaia e delle masse popolari invece che limitarsi a farvi appello o invocarle solamente.  
In questo senso e con questa prospettiva e linea di marcia le ERS mettono al centro della propria attività lo studio dell’epoca imperialista, il bilancio dell’esperienza storica del movimento comunista cosciente e organizzato, la sua rinascita su basi rivoluzionarie.
Del resto, l’obiettivo per cui le ERS nacquero fu proprio quello di accumulare e diffondere, tra quanti lottavano e lottano per la trasformazione della società, la conoscenza del movimento economico della società borghese e lo studio dell’epoca imperialista. Condizioni indispensabili per la costruzione di un’alternativa di classe, di sistema, di potere oggi già nell’ordine delle cose: il socialismo, per l’appunto.
In questo senso e con questa prospettiva e linea di marcia le ERS hanno un passato, un presente e un futuro, legati da un filo comune: promuovere, tra quanti aspirano al comunismo, la conoscenza, l’assimilazione e l’applicazione (la padronanza e l’uso) del materialismo dialettico come metodo di conoscenza e guida pratica per l’azione, ossia come arma per rompere la cortina di ignoranza e di alienazione che la borghesia imperialista ha innalzato per proteggere il proprio sistema di relazioni sociali dalla ricerca scientifica e dall’applicazione dei suoi risultati nella lotta di classe. 
Nate come strumento della ricerca avviata da quella che è diventata la Carovana del (nuovo)PCI per tirare il bilancio della prima ondata della rivoluzione proletaria, le ERS sono diventate negli anni strumento dell’opera, che il Partito dei CARC persegue, per creare le condizioni affinché nel nostro paese le organizzazioni operaie e popolari costituiscano un loro governo di emergenza per rimediare da subito agli effetti più gravi della seconda crisi generale del capitalismo e avanzare verso l’instaurazione del socialismo. 
Da anni e per i prossimi anni, dunque, le ERS saranno pienamente organiche alle campagne politiche lanciate dal Partito dei CARC e al servizio della Carovana del (nuovo) Partito comunista italiano.
Ne offriranno gli aspetti ideologici e la più ampia panoramica teorica dello sviluppo storico e politico del marxismo-leninismo-maoismo. Per come quelle “idee” divennero forza materiale in grado di cambiare il mondo e che, effettivamente, il mondo cambiarono. Per come esse furono tradotte, difese, portate alla vittoria di contro ai revisionismi e alle falsificazioni con cui, ieri come oggi, la classe dominante e tutti quanti restano nell’ambito dell’influenza ideologica della classe dominante vorrebbero seppellire l’idea-forza del comunismo, movimento oggettivo che abbatte lo stato di cose presente.
Ancora oggi, sono decine di migliaia i compagni che hanno “la falce e martello e la bandiera rossa nel cuore”. E decine di migliaia sono quelli che si chiedono, senza avere risposte se non disfattiste e liquidatorie, revisioniste o falsificate, sostanzialmente anticomuniste,
- perché nessuno dei partiti comunisti, costituiti in tutti i paesi imperialisti sotto l’impulso e come sezioni dell’Internazionale Comunista, ha instaurato il socialismo durante la prima crisi generale del capitalismo;
- perché dopo la seconda Guerra Mondiale e fino agli anni Settanta in tutti i paesi imperialisti gli operai e le masse popolari sono riusciti a strappare conquiste in ogni campo della vita sociale e a partire da quegli stessi anni, quelle conquiste la borghesia le ha rosicchiate, pervertite, cancellate o lo sta facendo;
- perché e come i primi paesi socialisti hanno abbandonato la costruzione del socialismo e il ruolo di base rossa della rivoluzione proletaria mondiale e si sono reintegrati, in vari gradi e forme, nel sistema imperialista mondiale di cui avevano rotto le catene. 
Tutti quelli che vogliono porre fine al catastrofico corso delle cose, che lottano per la rinascita del movimento comunista, hanno bisogno di risposte esaurienti e scientificamente fondate a queste domande, perché è su questa base che possono decidere in modo scientificamente fondato che fare oggi.
Allora è questo, in definitiva, il senso e la ragione delle ERS. È questo che fa della “base rossa”, variamente articolata e frastagliata, il referente principale delle ERS. Quella “base rossa” oggi dispersa e in cerca di punti di riferimento, in cerca di una prospettiva e di una via. Una via possibile solo nella misura in cui la resistenza odierna della classe operaia e delle masse popolari venga orientata verso obiettivi di potere e veda restituiti i suoi aspetti ideologici.
I lavori delle ERS, le ultime edizioni, la ripresa della pubblicazione delle Opere di Stalin - un progetto editoriale di lunga durata che porta a compimento, in un certo senso, quello che edizioni precedenti non completarono, ovvero la pubblicazione integrale dei 16 volumi invece dei soli 10 effettivamente pubblicati - di cui la pubblicazione di Questioni del leninismo sempre di Stalin è una premessa, rispondono a questo scopo.
È in ordine a questo scopo che il lavoro delle ERS, negli anni, si è esteso e si è approfondito. Dalle pubblicazioni di carattere ideologico che favoriscono l’orientamento comunista alle produzioni del movimento di resistenza popolare, da quelle a carattere storico legate alla resistenza partigiana e alla Liberazione dal nazifascismo a quelle del movimento comunista che rinasce, forte del bilancio, certo delle prospettive.
È questo che fa delle ERS, oggi e fin da principio, non uno strumento della “monumentalizzazione” estetica di “volti” ridotti a quadretti sterili e impotenti affissi sulle pareti delle nostre sedi, ma un’opportunità.
- L’opportunità di conoscere questioni e problemi che si posero al movimento comunista della prima ondata rivoluzionaria e come i suoi dirigenti ed esponenti li affrontarono, li risolsero o non vi riuscirono e, al tempo stesso, per ragionare e sul che fare oggi, nella misura in cui quei problemi e questioni si ripropongono sebbene in forme nuove e in nuove condizioni della lotta di classe, nel nostro paese come a livello internazionale.
- L’opportunità per comprendere come e perché in Italia e negli altri paesi imperialisti (paesi in cui, a differenza dell’URSS degli anni Venti e Trenta, esistono già forze produttive moderne) le attività da sviluppare sono principalmente quelle connesse alla partecipazione crescente della popolazione alla gestione della vita associata, ossia a quelle attività da cui le classi dominanti hanno costantemente escluso le classi oppresse, e le ragioni per le quali, nonostante condizioni oggettivamente più favorevoli alla transizione al comunismo, è più difficile, nei paesi a capitalismo avanzato, incamminarsi coscientemente in quella direzione. 
- L’opportunità di fare del bilancio dell’esperienza storica del movimento comunista la base di analisi per trarne quegli insegnamenti che siamo chiamati a ricavarne, giacché utili a fissare quelle tare (elettoralismo, economicismo e dogmatismo, militarismo) che hanno temporaneamente compromesso l’avanzamento della rivoluzione socialista al fine di superarle.
A questo scopo le ERS, oggi edizioni del Partito dei CARC, dedicano ogni sforzo. A questo cammino, quello dell’emancipazione delle classi oppresse, sono vocate. Alla cultura operaia, proletaria e popolare orientano la loro linea pedagogica.
E dunque? E dunque “Dobbiamo educare un lavoratore colto ed evoluto. Dobbiamo educare in lui il sentimento del dovere e il concetto dell’onore […] egli deve sentire la dignità sua e della sua classe e deve esserne orgoglioso, deve sentire gli obblighi verso di essa. Deve essere capace di subordinarsi al compagno e dare ordini al compagno. Deve essere un attivo organizzatore. Perseverante e temprato, egli deve saper dominare se stesso e saper influenzare gli altri. Deve essere lieto, cordiale, alacre, capace di lottare e di costruire, capace di vivere amare la vita. Dev’essere felice e non soltanto nel futuro, ma ogni giorno della sua vita”. È A. S. Makarenko, in Poema pedagogico, pubblicato dalle ERS nel 2017, nell’anno del centenario della grande Rivoluzione d’Ottobre.
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